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M
i ero sempre chiesto per qua-
le motivo, e seguendo quale
strategia, l’opposizione e le
sue divisioni corazzate me-
diatiche (giornali, telegiorna-

li, speciali del Tg3) riservassero due
trattamenti così straordinariamente e
vistosamente impari alle due Com-
missioni parlamentari bicamerali d’in-
chiesta, e cioè alla Telekom Serbia e
alla Mitrokhin che ho l’onore di presie-
dere. I due trattamenti (cui corrispon-
de anche il gioco di specchi parlamen-
tare) sono evidenti: alla Telekom Ser-
bia, una indagine nata in seguito ad
una stupefacente inchiesta di Repub-
blica, misteriosamente strozzata nel-
la culla, il massimo del clamore pre-
ventivo, un’attenzione avvolgente e
sospetta. Sulla seconda inchiesta,
quella sull’attività del Kgb sovietico in
Italia durante lo scorso mezzo secolo,
è stata invece fin dall’inizio posta una
lastra di piombo, il piombo del silen-
zio, che è parente del piombo delle
pallottole e di quello che una volta si
usava nelle tipografie.

Così, mentre sulla Telekom Serbia
si è sempre udito, letto e persino visto
(gli schiamazzi sono visibili) grande

baccano, sul ver-
sante che viene
dal freddo, il
freddo di molte
Siberie non tut-
te geografiche,
abbiamo udito
sempre e solo il
fragore dell’as-
senza: giornali e
t e l e g i o r n a l i
(quelli Mediaset
in testa) hanno
fatto a gara nel
tacere, nell’evita-
re, nel censura-
re. Abbiamo rice-
vuto molti mes-
saggi di valenti
colleghi che me-
stamente avver-
tivano: l’ordine
di scuderia che
viene dalla dire-

zione del mio giornale è: ignorare la
Mitrokhin, tutto il fuoco dell’attenzio-
ne su Telekom Serbia. Un comporta-
mento a parte, singolare, è stato quel-
lo del Foglio di Giuliano Ferrara che
ha condotto una costante campagna
contro la commissione che indaga su
quel che facevano i russi nella camera
da letto italiana: non aprite quella por-
ta, a volte ritornano. Tracce di remini-
scenze.

Poiché in queste faccende non c’è
mai nulla di personale, ma tutto di po-
litico (e la politica in Italia non è fatta
dai programmi di lavoro dei governi e
delle opposizioni, ma dalla guerra civi-
le a bassa intensità basata sull’altera-
zione della memoria, della verità e del-
l’identità del nostro disgraziato Pae-
se), la curiosità su tale strategia è rima-
sta vaga e poi si è fatta chiara. Ma non
è mai stata del tutto incomprensibile,
perché proprio chi scrive ha vissuto il
primo attacco (doppio e capriato co-
me un salto mortale) sulla Telekom
Serbia, quando un detenuto italiano
in Francia tentò vanamente di convin-
cermi a pubblicare su questo giornale
una serie di travolgenti rivelazioni sul-
l’affare Telekom Serbia, culminate nel-
la produzione di una ricevuta palese-
mente falsa di tangenti versate ad
esponenti della sinistra. Ciò (...)

TELEKOM

SLITTA LA PROTESTA DEI MAGISTRATI

Superenalotto, 6 da 21 milioni a Cerro Maggiore

L’Associazione nazionale magistrati
è pronta a proclamare uno sciope-
ro per impedire che la riforma del-

la giustizia vada in porto. Quest’an-
nuncio è venuto lo stesso giorno in
cui sfilava a Roma il corteo contro la
riforma delle pensioni e in cui i no
global tentavano di turbare e impedi-
re il vertice europeo presieduto da Sil-
vio Berlusconi. Una semplice coinci-
denza? Può darsi. Ma il sospetto

d’una manovra d’accerchiamento
delle forze d’opposizione - quelle po-
litiche, quelle sindacali, quelle piazza-
iole, quelle indossanti la toga - per
mettere il governo in difficoltà, e se
possibile disarcionarlo, viene in men-
te anche ai meno maliziosi. Ciò che
unisce questi attacchi è il proposito
non di discutere i testi di leggi (...)

Sono stati aperti ieri a Roma i lavori della Confe-
renza che deve approvare la Costituzione Ue. Ot-
timista Berlusconi che si è detto convinto che
l’Europa riuscirà ad esprimersi con una sola voce
politica e militare. Se l’Europa avanza, arretrano
invece i sindacati che hanno trasformato la mani-
festazione di ieri in una prova di sciopero genera-
le contro la riforma delle pensioni: un flop, secon-
do la polizia in piazza erano appena in 15mila.

Su Raitre
processo
al «Giornale»

Nel lessico e nella
prassi della politica,
la piazza tumultuan-

te ha rappresentato nel-
l’Ottocento l’ansia e la pa-
ura della rivoluzione. Nel Novecento, la piaz-
za irreggimentata con coreografia di armi e
bandiere è stato il simbolo dei regimi totalita-
ri e sanguinari. Nello stesso secolo a due fac-
ce, la piazza appassionata dei comizi e delle

manifestazioni ha costitui-
to uno dei segni della par-
tecipazione democratica.
E oggi? Che cos’è la piaz-
za, cosa significa farvi ri-

corso, quale messaggio trasmette il suo uso e
quali emozioni civili suscita? Se guardiamo a
quanto è accaduto ieri a Roma, la risposta è
una sola: la piazza trasmette ormai una (...)

Gli europeisti
ci rendono
meno europei
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MESSINA

Depressa per il divorzio
si uccide in mare

con i due figli di 4 e 5 anni
MARIA TERESA CONTI A PAGINA 15

E M E R G E N Z A D R O G A

Arriva a scuola il prof anti-spinelli
Tra i manager boom di stupefacenti

GUALAZZINI E MATERI A PAGINA 14

BOZZO, CAPRETTINI, LUSSANA, PERA E SCAFI ALLE PAGINE 2-3-4

FILIPPO FACCI A PAGINA 6

Labancarottadeisuperpartes
Mario Cervi

Superenalotto generoso ieri sera: è sta-
to indovinato il 6 in provincia di Mila-
no ed è stato centrato anche un 5+1 a
Vicenza. La sestina è stata azzeccata a
Cerro Maggiore con una schedina da
un euro giocata nel bar «Chic e Choc».
Al vincitore andranno oltre 20 milioni
756mila euro (più di 40 miliardi di lire).
A Vicenza il 5+1 è stato fatto nella tabac-
cheria «Mercato», il vincitore porterà a
casa oltre 8 milioni 125mila euro.

Donna kamikaze nel ristorante: 19 morti ad Haifa
Tra le vittime tre bambini, oltre 50 i feriti. L’attentatrice era una palestinese di 18 anni. Israele prepara la rappresaglia

Stefano Lorenzetto

SEGUE A PAGINA 16

MICHELE PERLA A PAGINA 18

FOA E MICALESSIN A PAGINA 13

No global
all’assalto
della polizia

Scioperare stanca
Salvatore Scarpino

L’Europa è troppo impor-
tante per essere lascia-
ta agli europeisti, alla

loro enfatica esaltazione di un
destino che si si sta compien-
do per consegnarci la nostra
vera e unica patria. Proclami
stucchevoli con cui si copro-
no le reali differenze culturali
e politiche dei popoli europei;
parole ispirate pronunciate
dalla burocrazia di Bruxelles
che considerano la costruzio-
ne dell’Europa un rito intocca-
bile composto di alchimie am-
ministrative astratte e lontane
dai sentimenti della gente.

Se questo significa qualco-
sa, sono europeista, semplice-
mente perché sono italiano,
ma resto indifferente, come
credo capiti alla maggioranza
della gente, di fronte all’appel-
lo di un destino irrevocabile
che ci unisce nell’idea di Euro-
pa. Rispondendo ubbidienti a
questo appello, non ci rimane
che constatare malinconica-
mente come la politica venga
cancellata dall’Europa quasi
fosse una pratica fastidiosa
che impedisce la corretta (...)

L’ANALISI

L’orchestra
delle trappole

Paolo Guzzanti

SEGUE A PAGINA 7

L’Europa avanza, il sindacato arretra
Cgil, Cisl e Uil a Roma fanno le prove dello sciopero generale: un flop, solo 15mila in piazza
Berlusconi spinge la nuova Ue: un’unica voce politica e militare

Un’attentatrice suicida si è fatta saltare
in aria ieri in un affollato ristorante israe-
liano sulla spiaggia nella città di Haifa,
uccidendo 19 persone, fra le quali tre
bambini, e ferendone oltre 50. La Jihad
islamica ha rivendicato la strage e ha det-
to che la kamikaze si chiamava Hanadi
Jaradat, una diciottenne di Jenin, in Ci-
sgiordania. Il premier palestinese Abu
Ala ha fatto appello a tutti i palestinesi
perché facciano finire tutti gli attacchi
contro i civili. Il presidente Usa Bush ha
attribuito la responsabilità indiretta
all'Anp. Israele prepara la rappresaglia.
In un’intervista al Giornale lo scrittore
israeliano Amos Oz spiega che la pace è
ancora possibile, ma liberandosi di Ara-
fat e Sharon.

E rano le otto e mezzo di sera del 28
dicembre 1972. Don Oreste Benzi ave-
va appena finito di celebrare la mes-

sa. Gli si avvicinò un uomo e gli indicò una
località a 17 chilometri da Rimini: «Vada a
vedere come muore un povero cristiano»,
gli disse. Don Benzi andò. La porta della
stamberga era aperta, il focolare spento, il
letto sfatto, le lenzuola sporche. Sulla (...)

TIPI ITALIANI

Don Oreste Benzi:
manderò in galera

i clienti delle lucciole

Don Oreste Benzi, «angelo» delle prostitute

Tre no global, con il volto nascosto, prendono a calci e pugni un poliziotto in borghese [FOTO: REUTERS]

SEGUE A PAGINA 6
GIANLUIGI NUZZI A PAGINA 9

CORTEI VIOLENTI

CONTI E FONTANA A PAGINA 5

Attaccati negozi e banche:
fermati 50 disobbedienti,
una decina di agenti feriti.
Il ministro Pisanu:
quattrocento facinorosi
hanno cercato lo scontro

SEGUE A PAGINA 10

Stefano ZecchiSEGUE A PAGINA 17
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(...) credenza un piattodi maccheroni, verdi di muffa. Marino, il pove-
ro cristiano, sorrise inebetito. «Lì capii che cosa voleva Dio da me.
Non basta assisterli, i poveri. Bisogna mettere la nostra vita accanto
alla loro vita». Sei mesi dopo, il 3 luglio ’73, a Coriano nasceva Casa
Betania, che significa appunto casa dei poveri. «Arrivò una donna col
figlio down. Lo consegnò alla mamma della casa-famiglia, sussurran-
do: “Ora possolasciare questo mondo contenta, perché soche ha una
madre”.L’anzianasignora morìprimadell’autunno esuo figlio diven-
tò nostro figlio». Oggi le case-famiglia sparse nel mondo sono 220.

Di don Benzi, povero fra i poveri che dorme tre ore per notte, e
quasi sempre in auto mentre lo scarrozzano da un capo all’altro d’Ita-
lia, colpisce la tonaca lisa. È così che lo chiamano: don Tonaca lisa.
Non è la talare classica da prete,
quella con una lunga fila di bottoni
esibitiquasi fossero medaglie, ben-
sì una sopraveste nera, uno zinèl,
come dicono in Romagna, un
grembiule daartigiano, o daelettri-
cista («magari: l’elettricista porta la
luce»), che lascia fuori 20 centime-
tri di pantaloni grigi. Poi impressio-
nano gli occhiali, con le ditate che
appannanolegrandi lenti echedo-
vrebbero fargli apparire le differen-
ze sfumate, i contorni indistinti, le
situazioniincerte.Inveceilfondato-
re della Comunità Papa Giovanni XXIII di Rimini
(«ma quale fondatore! Io mi accontenterei di non
diventarne l’affondatore») ha idee chiare, opinioni
marcate, percezioni nitide. Basta esaminare le co-
pertine dei suoi libri: Scatechismo, Trasgredite!,
Prostitute (Vi passeranno davanti nel Regno dei
cieli), Ho scoperto perché Dio sta zitto. «L’ultimo
che ho consegnato a Mondadori ha per titolo Non
potevano non ucciderlo. Però mi sa tanto che me
lo cambieranno...».

«Sei un prete strano, ed è solo grazie a questo
mondo fatto di superficiali e di idioti se non ti han-
no bruciato. A me piacerebbe molto avere un ami-
co al rogo, un Savonarola del tempo presente, per-
ché sei uno dei pochi preti che conoscono il dolore
e dentro il dolore vedono la gioia», gli ha scritto lo
psichiatra-scrittore Vittorino Andreoli, un non cre-
dente che s’arrabbia se gli danno dell’ateo.

Chiamano don Benzi in ogni dove per sentirlo
parlare di Dio. Non sono rimasti molti predicatori
incircolazionecapaci di farlo. Jean-MarieVianney,
il santo curato d’Ars, nell’Ottocento profetizzò:
«Verrà un tempo in cui gli uomini saranno così
stanchi degli uomini che basterà parlare loro di
Dio per vederli piangere». Quel tempo è qui, è arri-
vato, e il vecchio prete nato a San Clemente, sulle
colline fra Rimini e Riccione,
lo sa bene, perché quando co-
mincia le sue conferenze in
questo modo: «Il Signore è il
mio pastore, non manco di
nulla; su pascoli erbosi mi fa
riposare, ad acque tranquille
mi conduce» e poi chiede alla
platea: «Continuo?», i presenti
hanno già i lucciconi agli oc-
chi, e magari ignorano che sta
recitando il salmo di Davide,
peròlopreganodinonsmette-
re.

DonBenzi,78annicompiu-
tiunmesefa,54spesidasacer-
dote,si rinchiuderebbevolen-
tieri nel tabernacolo per stare
più vicino al suo Padrone, ma
non è certo tipo da farsi re-
stringere nel chiuso d’una sa-
crestia.Così,dopoaverraccol-
to barboni, orfani, handicap-
pati, tossicodipendenti, siero-
positivi,exdetenuti eprostitu-
te, adesso s’è scritto da solo
unaleggepermandareingale-
ra i 10 milioni di italiani che
ogni notte vanno in cerca di
rapporti mercenari sui viali
del vizio. «È una proposta di
iniziativapopolare.L’hodepo-
sitata in Cassazione. Dobbiamo raccogliere 50mila
firmeentrol’11dicembre. A giudicare dalleadesio-
ni che stiamo ricevendo al numero verde
800.629.639 e sul sito www.apg23.org, dovremmo
farcela. Ovunque vado, la gente firma. Anche alle
feste dell’Unità. Io dico che l’uomo vero prima è
vero, poi di destra o di sinistra. Firmano soprattut-
to gli uomini sotto i 35 anni. Si vede che il marciu-
me viene dopo. Spesso si presentano al banchetto
coppie di sposi o fidanzati, ma lui fa finta di distrar-
si. Firma solo la donna».
Paradossalmente sarebbe sufficiente che fir-
massero tutti i religiosi d’Italia, non crede?
«Mi ha preso in castagna. Spero che i confratelli
sotto i 35 anni lo facciano».
Che cosa prevede questa legge?
«Chiunque procura a sé o ad altri prestazioni ses-
suali in cambio di denaro o altra utilità economica
è punito con la multa da 1.000 sino a 5.000 euro. In
casodi reiterazione del reato,è punito con la reclu-
sione sino a un anno e con la multa da 1.000 a
5.000euro. Sei fattisonocompiuti inluoghipubbli-
ci si applica la pena della reclusione sino a due
anni. E questo è solo l’articolo 1...».
Ma il cliente non è un disperato che andrebbe
curato più che punito?
«Non è un disperato: è un deviato. Il cliente è il
primo colpevole, perché se non ci fosse la doman-
da non ci sarebbe neppure l’offerta».

Fa venire in mente l’aporia dell’uovo e della gal-
lina.
«Un momento: la prostituzione è un male. Siamo
d’accordo su questo? Non lo dice don Benzi. Lo
afferma la Convenzione dell’Onu approvata nel
’51: “La prostituzione e il male che l’accompagna,
cioèlatratta degli esseri umani, sono incompatibili
con la dignità e il valore della persona e mettono in
pericolo il benessere dell’individuo, della famiglia
e della società”, recita il preambolo. Idem la Carta
dei diritti fondamentali dell’Unione europea, che
all’articolo 3 sancisce “il divieto di fare del corpo
umano una fonte di lucro”. Il male non può essere
regolamentato per legge. Va combattuto e basta.
Altrimenti si dovrebbe ammettere e regolamenta-
re anche il furto».
Il disegno di legge Fini-Bossi-Prestigiacomo
non le basta?
«Con Fini e la Prestigiacomo ho parlato varie volte.
Con Bossi no, non vuole ricevermi. Li ho supplicati
di ritirare l’articolo 6 bis, quello che ammette la
possibilità per due donne di esercitare la prostitu-
zione e cancella il reato di favoreggiamento a chi
dà in affitto i locali: equivale alla riapertura delle
case chiuse. Nessuna donna nasce prostituta. Per-
ché volete ridurla a un pezzo di carne? Chi siete voi

per farci questo? Non si fa mercato della carne
umana».
Capisco le albanesi o le nigeriane ridotte in
schiavitù. Ma se delle italiane adulte e consen-
zienti decidono di vendersi in casa propria, a lei
che cosa importa?
«Le prostitute italiane sono solo per i Vip che cam-
pano sulle spalle del popolo».
Questa non l’ho capita.
«Quando uno guadagna più del necessario per vi-
vere, significa che ruba. Sempre».
Ma dai, reverendo!
«Mi lasci dire quello che penso. Deputati, calciato-
ri, industriali pagano mille euro a notte per avere
una donna italiana di alto livello. E dov’è che van-
no a prendere i soldi? I parlamentari non sono for-
se pagati con le tasse degli artigiani e degli operai?
Ma lo sa che quando uno prende quel vizietto lì, ci
deve andare almeno due volte la settimana? Quat-
tro milioni di lire. Sono tutti ladri, tutti ladri. Si fan-
no a nostre spese la prima casa e la seconda casa,
la prima macchina e la seconda macchina, la pri-
ma donna e la seconda donna. Se hanno dei pro-
blemi genitali, vadano a prendersi le bambole nei
sexy shop, non a sfogarsi sulle donne».
Sempre meglio che si sfoghino in casa, piutto-
sto che per strada.
«Le spiego io come va a finire. Siccome nessuna
personaperbene vorràritrovarsi con un postribolo

nel condominio, i criminali affitteranno villette per
metterci dentro le loro vittime a lavorare. Sarà uno
scempio. Da questo governo non me l’aspettavo.
Quando l’anno scorso mi ricevette a Palazzo Chigi
insieme con due ex lucciole, alle quali donò 5mila
euro, Berlusconi m’aveva promesso che si sarebbe
impegnato in prima persona. Per questo risultato?
Pisanu, il ministro dell’Interno, mi ha detto che ho
ragione io e che, in coscienza, non se l’è sentita di
approvare il disegno di legge in Consiglio dei mini-
stri».
Qualcuno che la aiuta ci sarà pure.
«Sì, la combriccola di Zelig. Mi ospita nelle piazze,
perché Claudio Bisio ha un cuore grande. E poi
Beppe Carletti dei Nomadi. Il 24 agosto eravamo
insiemeaCarunchio, in Abruzzo,e unodel pubbli-
co alla fine del nostro dialogo s’è alzato e ha chie-
sto: “E adesso chi riuscirà a dormire stanotte?”.
Beppeè unamico, haaperto due casein Vietnam e
in Cambogia per accogliere le baby prostitute che
sfuggono ai loro aguzzini. Qual è la canzone più
bella dei Nomadi?».
Non saprei, sono tante.
«Dio è morto, perché è rimasto nel sepolcro due
giorni ma al terzo giorno è risuscitato. Noi siamo al
terzo giorno. Questa legge otterrà la liberazione di

100mila schiave sulla base di un
principio imprescindibile: il corpo
nonècommerciabile. L’uomoèun
sinodo, un’unità vivente, diceva il
buonAristotele.Nonsipuòspezza-
re. La fede cristiana non c’entra.
Queste sono verità insite nel geno-
ma. Nella sola Europa occidentale
800miladonnevengonodateinpa-
sto ai pervertiti, che le vogliono
semprepiùgiovani.Dopoaverpor-
tato via tutto ai Paesi poveri, ora gli
portiamo via anche le bambine. Ai
clienti chiedo sempre: perché an-
date con le vostre figlie?».
Loro che cosa rispondono?
«Un quarantenne doveva farlo due
volte la settimana, quasi fosse un
rito.Mentre armeggiava con una di
queste bimbe, lei è scoppiata in la-
crime: “Non è questo che io vo-
glio”, s’è ribellata. “Mi sono sentito
un verme”, mi ha raccontato. È an-
dato a denunciarsi dai carabinieri.
Che cosa si può fare?, gli ho chie-
sto. “Per noi”, badi bene, ha detto
noi, “ci vogliono 20 anni di gale-
ra”».
E quando lei avrà raccolto le
50mila firme, che succede?
«Vengo convocato in aula e illustro
la mia proposta di legge alla Came-

ra. Che me la boccerà, perché là dentro hanno tutti
più di 35 anni. Ma almeno si assumeranno questa
responsabilità davantiai loro figli. I quali dimostra-
nodi saperragionare megliodei loropadri: infatti il
48% dei giovani è contrario alle case chiuse. Pur-
troppo questi uomini non sanno più essere né pa-
driné mariti. Multanochi clonai Cd-rom e non chi
vende le ragazze per strada. Un pezzo grosso che
sta al governo mi ha confessato: “Padre, lei è un
ingenuo. Ma dove pensa di trovare un partito che
ha il coraggio di inimicarsi 10 milioni di elettori?”».
Dovrebbero essere i parlamentari, e non i preti,
a scrivere le leggi, o sbaglio?
«Li ho implorati di farlo. Però mi sono accorto che
non sanno scrivere. Se gli viene in mente una legge
giusta, la scacciano come fosse un pensiero catti-
vo.Misonoinginocchiatodavantiatutti i presiden-
ti del Consiglio. Amato mi disse: “È ora di agire, e
chi deve agire è il governo”. D’Alema mi disse:
“M’impegno”. Berlusconi mi disse: “Ci penso io”.
Poi qualcuno deve avergli spiegato che chi fa sul
serio non viene rieletto. Guardi, ho trovato più
udienza da Gheddafi. L’ho incontrato a Bengasi,
all’una e mezzo di notte. Due tonache sotto una
palma. In Libia, come negli altri Paesi musulmani,
non solo è vietata la prostituzione, ma se due si
baciano in pubblico, la seconda volta non si bacia-
no più. Il colonnello s’è dimostrato molto sensibile
al problema, mi ha presentato il capo della World

islamiccall society,hapromesso di farmiincontra-
re il presidente nigeriano Obasanjo affinché i no-
stri Caschi bianchi possano monitorare il traffico
di schiave nei porti di partenza».
Caschi bianchi ha detto?
«Sì, certo. L’Onu ha quelli blu e io quelli bianchi.
Sono volontari che già operano per la difesa dei
diritti umani in 12 nazioni, dalla Tanzania al Ban-
gladesh, dalla Russia alla Bolivia».
Però i gesuiti di Civiltà cattolica hanno scritto
che orientare l’esercizio della prostituzione «in
luoghi più protetti che non la strada» è da consi-
derarsi «il male minore».
«Ho grande stima di Sant’Ignazio di Loyola, ma il
pensiero dei suoi figli dev’essersi guastato strada
facendo. Scimmiottano Sant’Agostino, il quale nel
De civitate Dei sosteneva che le cose brutte vanno
fatte di nascosto. La più grande stupidaggine che
abbia mai scritto».
Di questo passo dovrà presentare una legge an-
che contro le attrici che si prostituiscono sul
set.
«Amare vuol dire fare il bene dell’altro. E quando
tu vedi che l’altro si fa male, ce la metti tutta per
aiutarlo. Ci lasciamo anche crocifiggere per salvare
chi si fa del male, anche se ci respinge, anche se ci

dice: “Lasciami peccare in pace”. Si ricordi quello
che sto per dirle: la libertà consiste solo nel fare il
bene! Non esiste lalibertà di fare il male, perchéchi
fa male si fa male e fa male agli altri. Ho visitato un
bordello in Bolivia, non si scandalizzi. Là ce ne so-
no di cinque tipi, era di seconda categoria, bueno
lo chiamano. Il boss mi ha radunato nove ragazze.
Piangevano:“Padrecito...”,mi sonocommossoan-
ch’ioperchésonoabituato asentirmichiamareba-
bu, nonno, dalle nigeriane. Non avevano mai visto
un papà che va a richiamare le sue figlie. Una vole-
va l’assoluzione: “Padrecito, io ubriaco i clienti e
poi gli porto via tutto, scarpe, pantaloni, anche le
mutande...”».
L’ha assolta?
«Altroché.Brava, le ho detto, mandali via nudi, così
glipassano i bollori.Quando le gallineandavano in
calore, mia mamma le metteva nella pozza d’ac-
qua a rinfrescarsi. Per gli italiani non basterebbe il
Mediterraneo».
Come mai il tenutario le ha permesso d’incon-
trare le prostitute?
«Anche lui sente che è male. Gli rimane dentro
l’istinto di misericordia nel vedere il pianto delle
schiave. Ciò che non capita più ai ricchi. Oh, se
aveva ragione Gesù quando ammoniva: “Guai a
voi, ricchi, guai a voi che ora ridete, perché sarete
afflitti e piangerete”».
È mai stato minacciato di morte dai boss?

«Una notte che sono andato a parlare con le ragaz-
ze in via Tolemaide, a Rimini, mi sono trovato una
rivoltellasottoil naso.Ma allafineil magnaccia l’ha
abbassata e mi ha detto: “Sappiamo quello che fa,
padre. Non molli”».
Un autolesionista: non è stato forse lei a spazza-
re via la prostituzione dalle strade di Rimini?
«Non io: il questore Achille Lo Russo. E nel giro di
tre mesi. È un esempio che si può applicare in tutte
le città. Io ho solo messo a disposizione i rifugi per
le prostitute che volevano smettere, ben 5mila dal-
l’89. È venuto da me un gruppo di clienti, oggi co-
strettiafareunsaccodichilometripertrovarecom-
pagnia.Pretendevano il rimborsospese per la ben-
zina. Non scherzo, eh!».
Dall’Antico Testamento in poi la prostituzione
c’è sempre stata. E lei pensa di abolirla per leg-
ge? Saremmo il primo Paese al mondo.
«No,il terzo.Dopo l’Irlandae dopolaSvezia,consi-
derata la culla delle libertà civili, dove la legge 408,
in vigore dal 1˚ gennaio ’99, condanna a sei mesi di
galera i clienti. E dove il governo ha accompagnato
il provvedimento con queste parole: “Il reato com-
prende tutte le forme di servizio sessuale acquista-
te sulla strada, nei bordelli, nei cosiddetti istituti di
massaggio eccetera. La prostituzione non è un fe-
nomeno socialmente desiderabile”».
La leader delle prostitute italiane, Carla Corso,
mi ha detto che lei è «un pretaccio senza digni-

tà».
«Esatto. È la verità».
«Questo mestiere l’ho scelto io,
perché mi piacciono i soldi», ha
aggiunto. «I soldi garantiscono
un tenore di vita elevato e io vo-
glio poter mangiare al ristoran-
te, dormire comoda, pagarmi la
donna delle pulizie, avere una
bella macchina, comprarmi gio-
ielli, viaggiare. Altrimenti non
c’è ragione per fare la puttana».
«Quando uno perde la testa, biso-
gna solo aspettare che se la rimetta

addosso. Ho detto a Pannella: “Marco, è ora che ti
confessi”. Lo dico anche a Carla Corso. Gli anni
passano...».
Perché ha scelto di fare il pretaccio?
«Perché la mia più grande aspirazione è che tutti
gliuominivedano Dio.L’uomotrovalasua pienez-
za solo nell’incontro con Dio. Il mondo è orfano di
Dio. Quando uno ama e prega, diventa pericoloso.
Qualcosa gli capita addosso. Non guardate a quel-
lo che fanno i preti, il loro compito non è realizzare
operesociali.Ripassatevi loZingarelli,piuttosto: sa-
cerdote, colui che dà le cose sacre. Oggi il proble-
madei sacerdotiènell’etimologiastessadellaparo-
la: non sono più uomini del sacro. Invece per stare
in piedi bisogna stare in ginocchio. Chi non prega
non solo non capisce, ma non capisce neppure di
non capire».
Quando ha sentito la vocazione?
«A 7 anni. Sono nato in campagna, sesto di nove
fratelli. In prima elementare mi ammalai. A causa
delle lunghe assenze, fui bocciato. La vissi come
un’ingiustizia intollerabile. In seconda incontrai
una maestra che segnò la mia vita, Olga Baldani.
Un giorno ci parlò in classe di tre figure umane: lo
scienziato, l’esploratore, il sacerdote. Tornato a ca-
sa, dissi ai miei: “Io mi faccio prete”».

E i suoi?
«Papà era un buon uomo, pe-
rò non praticante. M’è rima-
sta impressa una sua frase:
“Se doveste crescere cattivi e
fare il male, meglio che il Si-
gnorevi prendacon sé”. Inca-
sa c’era poco da mangiare. Di
certe sere ricordo solo il pian-
to mio e dei miei fratelli per la
granfame.Icontadinicel’ave-
vano a morte con gli sniuraz, i
signoracci, che erano i pro-
prietari terrieri: “Loro hanno
tutto, noi non abbiamo nien-
te. Perché non ci danno alme-
no il cibo per i nostri figli?”, si
lamentavano. Nel ’33 l’auto di
uno di questi sniuraz finì in
un fosso. Papà si diede da fare
per tirarla fuori. Ebbe due lire
di mancia. Noi bimbi a far fe-
sta. Lui mise i soldi sulla men-
sola della cucina, senza darvi
importanza, e disse solo: “E
pu’ um’ha dè la mèna”, e poi
mi ha dato la mano. Io provai
un misto di compassione e di
angoscia.Capiichecertiuomi-
ni si ritengono così poca cosa
da chiedere quasi scusa di esi-
stere».

Se non fosse diventato prete, che cosa avrebbe
fatto nella vita?
«Il quasi prete: medico».
Va ancora tutte le notti in cerca di pecorelle
smarrite sulle circonvallazioni?
«No, solo una volta la settimana».
Come i clienti?
«Sì, i clienti vecchi».
In compenso va a predicare fuori dalle discote-
che.
«Dentro, non fuori. Ci ho portato anche monsi-
gnor Luigi Conti, il vescovo di Macerata, che era
curioso di conoscere da vicino questo benedetto
popolo della notte».
E dove l’ha portato?
«Al Green Leaves di Porto Recanati. È stata una
scena bellissima. Quando i ragazzi si sono accorti
che era entrato il vescovo, gli si sono stretti intorno,
la musica s’è abbassata. “Perché sei venuto?”, gli
hanno chiesto. E lui ha risposto: “Perché voi non
venite mai da me”».
Senta don Benzi, ma alla fine ha scoperto per-
ché Dio sta zitto?
«Sì».
Perché?
«Parlo troppo io».

Stefano Lorenzetto
(210. Continua)

Oreste Benzi
Lo chiamano don Tonaca lisa. Aiuta
i poveri, redime le lucciole. Deluso
dai politici («meglio Gheddafi»), ora
raccoglie firme per presentare un suo
testo alla Camera. Complice «Zelig»

«Firmano soprattutto gli uomini sotto i 35
anni. I deputati me la bocceranno, perché
hanno tutti più di 35 anni... Ma almeno
si assumeranno questa responsabilità
davanti ai loro figli. Bossi non vuol

ricevermi, perciò ho pregato in ginocchio
Fini e la Prestigiacomo: ritirate l’articolo

6 bis che riapre le case chiuse»

«Un pezzo grosso del governo mi ha detto:
“Padre, lei è un ingenuo. Nessun partito
può inimicarsi così tanti elettori”. Non

si fa commercio di carne umana: l’hanno
sancito Onu e Ue. E persino la Svezia.
I gesuiti? Si sono guastati. La libertà
consiste solo nel fare il bene. Quando
uno ama e prega, diventa pericoloso»

UN LUSSO DA LADRI Don Oreste Benzi, 78 anni.
«Le prostitute italiane da mille euro a notte
se le possono permettere solo i Vip. Che sono ladri»

«Con la mia legge manderò in galera
i 10 milioni di clienti delle prostitute»

Don Benzi
a Montecitorio
con alcune
ex prostitute

Don Benzi fuori
dalla Camera.
«Mi servono
50mila firme»
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